Massimo Spagnolo
Titolo: Implicazioni normative e gestionali della pesca del tonno rosso in Italia
Riassunto
La sostenibilità ambientale ed economica dell’industria legata alla pesca e all’ingrasso del tonno rosso è, allo stato attuale, compromessa a causa di pratiche di pesca e di allevamento IUU, vischiosità del mercato, incerta modalità di gestione delle risorse biologiche e finanziarie.
Obiettivo del lavoro è quello di individuare, tramite una analisi preliminare delle misure di gestione adottate e del conto economico della flotta tonniera, i limiti dell’attuale sistema normativo e i motivi alla base del mancato raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità.
L’analisi economica condotta sulla flotta tonniera italiana ha permesso di evidenziare come l’eccessiva frammentazione delle quote abbia determinato l’assegnazione di livelli esigui di catture per battello, se comparati con gli investimenti effettuati e con la capacità impegnata. I ritorni economici per le imprese pescherecce risultano, di conseguenza, insoddisfacenti e i redditi prodotti non sono adeguati al capitale investito. La quota assegnata non consente di garantire la redditività degli investimenti, e soprattutto il pagamento dell’indebitamento, con una forte tendenza a non riportare le catture effettive. 

Una possibile soluzione consiste nell’introduzione di un sistema di quote individuali trasferibili in grado di superare alcuni dei limiti posti da un sistema di quote individuali non trasferibili (tendenza alla competitività tra imprese e sovracapitalizzazione dell’area di pesca, mis-reporting e pesca fuori quota) e consentire l’avvio di una strategia più articolata. L’attuale sistema di gestione demanda all’azione di controllo la possibilità di successo, ma non interviene sui meccanismi che determinano le scelte imprenditoriali delle imprese di pesca. Se l’obiettivo finale consiste nella riduzione delle quantità catturate attraverso la riduzione dello sforzo di pesca, sia in termini di capacità che di attività, occorre individuare soluzioni che garantiscano la redditività degli investimenti e la concentrazione delle quote in modo da consentire un’efficiente allocazione dei fattori produttivi. Lo studio evidenzia l’esigenza di provvedere ad una revisione dell’intero impianto produttivo e gestionale che governa la pesca del tonno. Nel breve periodo, potrebbe essere individuata una strategia che tenda ad una diversa ripartizione delle quote che risulti funzionale alle esigenze di redditività delle imprese. Nel lungo periodo, potrebbero essere esplorate modalità diverse di gestione a partire dalla introduzione di ITQ. 
1.
Il sistema gestionale

Il tonno rosso è uno stock migratorio condiviso alla cui cattura concorrono flotte di diverse nazionalità, mediterranee, europee, extraeuropee ed extra mediterranee. Ciò implica che la responsabilità del controllo e della gestione  ricade sulla giurisdizione di numerosi Stati costieri. 

A livello nazionale, gli obiettivi di salvaguardia e conservazione dello stock di tonno rosso sono perseguiti attraverso l’attuazione ed il controllo delle misure recepite dalla Commissione Europea e adottate in sede ICCAT che, da un lato, tendono a ridurre lo sforzo di pesca esercitato, circoscrivendo il numero dei natanti che praticano la pesca del tonno, dall’altro, mirano a limitare i quantitativi pescati attraverso l’assegnazione di quote annuali in favore delle imprese che ne hanno diritto. L’assegnazione della TAC ai natanti abilitati avviene sotto forma di quota individuale (IQ), calcolata in funzione del sistema di pesca praticato e in proporzione alla dimensione dell’imbarcazione. 
In base allo schema teorico di Scott (1988), che valuta la completezza di un diritto di proprietà in base a quattro caratteristiche (esclusività, durata, qualità e trasferibilità), la quota individuale  per la pesca del tonno rosso si può definire come un diritto di proprietà imperfetto. Mentre le caratteristiche di durata e qualità (o sicurezza) del titolo sono pienamente possedute dal diritto posseduto, l’escludibilità e la trasferibilità non sono caratteristiche insite nella quota individuale assegnata per la pesca del tonno rosso. 

L’attività di pesca viene esercitata da flotte di nazionalità diversa e si svolge prevalentemente in acque internazionali all’interno delle quali il controllo da parte dell’autorità di gestione risulta di difficile esecuzione. In queste circostanze è evidente che sussistono alcune limitazioni che riducono il potere di esclusività e favoriscono un incremento della capacità di pesca piuttosto che una sua riduzione. La prima limitazione riguarda la numerosità dei detentori del diritto alla pesca del tonno. Infatti, il potere di escludere terzi dall’attività è inversamente proporzionale al numero di imprese che sono in possesso di analoghi diritti, soprattutto quando la fonte giuridica della titolarità risale a Stati diversi. Una seconda limitazione, deriva dalla contestuale presenza di regimi gestionali differenti (TAC e IQ) adottati dai diversi Paesi. Poiché ciascun sistema rimanda a comportamenti diversi da parte delle imprese di pesca, non solo viene ad essere limitato ulteriormente il potere di esclusività, ma anche la rivalità fra le imprese viene ad essere accentuata, in tal modo contribuendo ad aumentare lo sforzo di pesca complessivamente esercitato.  

Quanto alla trasferibilità della quota, va osservato che, in Italia, essa  è consentita solo all’interno di ciascuna organizzazione di produttori, ma non tra imprese e organizzazioni diverse,  al fine di compensare le quantità non utilizzate di quote individuali con eventuali eccedenze effettuate dagli aderenti della stessa organizzazione di produttori, fino al raggiungimento del totale ammissibile complessivamente assegnato all’associazione. L’assenza di completa trasferibilità, ovviamente, impedisce che il titolo possa essere considerato “perfetto” in senso assoluto. Tuttavia, se la trasferibilità non è consentita secondo procedure legalmente riconosciute, ciò non significa che essa possa essere impedita mediante il trasferimento di quote sociali all’interno di società di capitali. Se da un lato tali procedure introducono viscosità al processo di trasferimento, che di fatto contribuiscono  a deprimere il valore del titolo, è anche vero che costituiscono un limite al pieno dispiegarsi di una trasparente azione di scambio, con ciò riducendo le possibilità di pervenire ad una reale concentrazione dei costi e benefici ed impedendo il perseguimento di una efficiente allocazione dei fattori produttivi. Come è noto, tali condizioni risultano di grande importanza all’interno di una strategia diretta alla riduzione dello sforzo di pesca. 

Da quanto detto, è evidente che le quote individuali non sono in grado, se non limitatamente, di contribuire al perseguimento degli obiettivi di sostenibilità biologica, economica e sociale che pure rappresentano il fine ultimo dell’azione delle diverse autorità di gestione coinvolte. Infatti, nel caso in esame, la quota individuale non è in grado di rimuovere i principi di non escludibilità e di rivalità propri di una risorsa comune (Spagnolo, 2006). Come è oramai evidente ciò è dovuto al fatto che la cattura è legata al passaggio dei tonni in un ristretto periodo di tempo. Pur nell’ambito delle quote individuali assegnate, le caratteristiche migratorie del tonno implicano la necessità di catturare la maggior quantità possibile nel più breve tempo possibile, esattamente come nel caso di qualsiasi altra specie in regime di proprietà comune. Ciò, a sua volta, richiede investimenti diretti ad aumentare la capacità e l’efficienza delle operazioni di pesca. La necessità di assicurare  un ritorno adeguato agli investimenti impone strategie che tendono ad aumentare lo sforzo complessivo ed, eventualmente, aggirare le norme di gestione. L’apporto di capitali esterni diventa, in questo caso, la norma più che l’eccezione e modifiche negli assetti societari sono possibili, senza che per questo sia necessario rimuovere il principio di non trasferibilità della quota. Ovviamente, la contestuale presenza di imbarcazioni operanti secondo un regime di TAC in cui la quota totale non è ripartita fra le imbarcazioni che sono abilitate alla pesca, lo stesso meccanismo subisce un’ulteriore accelerazione a causa dell’incentivo implicito nello stesso sistema di gestione. Non viene, dunque, ad essere eliminata, ma neanche limitata, la competizione  fra le diverse imbarcazioni, cui si aggiunge anche una vera e propria competizione fra le stesse imbarcazioni e lo stock ittico che deve essere catturato al momento del passaggio nelle acque in cui le flotte si trovano ad operare. 

Le motivazioni descritte concorrono alla accentuazione del fenomeno del “race to fish”, cui è inevitabilmente associata la tendenza ad investire quanto più possibile in nuova capacità di pesca. 

E’ del tutto evidente che per assicurare la redditività dei nuovi investimenti occorre aumentare i livelli produttivi o, in alternativa, il prezzo di vendita. Mentre nel corso degli ultimi anni, quest’ultimo ha assunto una decisa tendenza negativa (Miyake, 2006), e quindi non può contribuire al miglioramento della redditività aziendale, le quantità catturabili sono limitate dalle quote, totali o individuali che siano. Le imprese si trovano, dunque, “obbligate” ad investire a causa delle implicazioni connesse con il funzionamento dello stesso sistema di gestione, che, a sua volta, impedisce di remunerare gli investimenti effettuati a causa della limitazione dell’output decisa in sede ICCAT. 

Date le condizioni del contesto operativo non vi potrà essere una “naturale” tendenza al rispetto delle norme e, come di solito avviene, vi sarà piuttosto la tendenza a non riportare le quantità realmente catturate a causa della necessità delle imprese di far fronte al maggior indebitamento connesso con gli investimenti effettuati. L’analisi del conto economico delle imprese impegnate nella pesca del tonno rosso dimostra, ove ve ne sia bisogno, la solidità del quadro organizzativo e gestionale sopra descritto.  
2
L’analisi economica
Nel settore ittico italiano la pesca del tonno rappresenta un comparto eterogeneo e frammentario, caratterizzato da una flotta molto differenziata per area di pesca, dimensione delle imbarcazioni e sistema di pesca utilizzato.

Un segmento altamente specializzato è quello che si riconduce ai battelli di grandi dimensioni, che operano la pesca dei grandi pelagici con circuizione (flotta tonniera) e palangari di superficie e che rappresentano una delle poche pesche monospecifiche del Mediterraneo. La pesca del tonno in Italia è altresì svolta in modo occasionale da una miriade di piccole imbarcazioni, che, oltre alla circuizione o il palangaro,  utilizzano diversi attrezzi, come le reti da traino e le lenze e che praticano una pesca dalle connotazioni tipicamente artigianali, in maniera per lo più stagionale ed opportunistica. Concorrono, infine, a definire il quadro della catture in Italia, le tonnare fisse e la pesca sportiva, che rappresentano segmenti produttivi rispettivamente valutati intorno al 2% e al 4% della produzione nazionale.  

Nel panorama della pesca nazionale, la flotta tonniera presenta caratteristiche strutturali molto particolari e non paragonabili a quelle degli altri segmenti produttivi. Le imbarcazioni hanno una stazza media di circa 100 tonnellate ed una potenza motore di oltre 450 kW (Irepa, 2000).
Dall’analisi del conto economico e degli indici di redditività e dal confronto con i dati riferiti alla flotta nazionale con LFT>24 metri
 sono emerse le seguenti considerazioni (Irepa, 2005): 

· costi intermedi in linea con la flotta nazionale di dimensioni elevate (tab.1); nonostante la minore attività, le voci di costi di una tonniera sono più numerose e, tra queste, estrema rilevanza assumono i costi relativi al noleggio degli aeromobili
 e al lavoro dei sommozzatori;

· ammortamenti elevati (tab. 2); in tale voce sono considerati gli ammortamenti dei beni materiali distinti in ammortamenti ordinari del peschereccio (la quota più rilevante) e ammortamento ordinario delle reti. La notevole differenza riscontrata per una imbarcazione tipo di dimensioni medie elevate della flotta nazionale è da porre in relazione all’intensità degli investimenti che ha caratterizzato il comparto tonniero. La flotta tonniera, nata negli anni ’70, è stata oggetto di importanti e continui investimenti a partire dal 2000 con la costruzione, dietro ritiro di una eguale capacità di pesca, di circa una decina di nuove imbarcazioni; si tratta ovviamente di barche caratterizzate da una elevata efficienza produttiva e con a bordo attrezzature ed apparecchiature tecnologicamente avanzate. Incidentalmente, si noterà che l’avvio di tale dinamica coincide con l’introduzione del sistema delle quote nel Mediterraneo.

· oneri finanziari elevati; quest’ultima voce di costo è da collegare alla precedente, in quanto si tratta di interessi bancari e oneri finanziari legati agli investimenti effettuati e che conferma il livello di indebitamento elevato di tale nucleo di battelli rispetto alla media nazionale. Non vi è, forse, bisogno di sottolineare l’importanza che questo aspetto assume ai fini delle decisioni imprenditoriali. Infatti, il pagamento dei debiti contratti per finanziare gli investimenti può essere soddisfatto soltanto mediante l’aumento dei profitti e ciò può verificarsi solo a seguito di un aumento dei prezzi di vendita o di un aumento delle catture. Tuttavia, se per quel che concerne i prezzi la posizione contrattuale delle imprese di pesca ne definisce un ruolo di “price taker”, non diversa è, in teoria, la posizione per quel che riguarda le quantità catturate.  La azione derivante dalla combinazione di questi due aspetti non può che contribuire a determinare condizioni di instabilità per il segmento produttivo tonniero.

Tab.1 - Costi di produzione per battello e incidenza percentuale sui ricavi dei costi di produzione, flotta tonniera e confronto con dati medi per battello della flotta nazionale con LFT>24 metri, anno 2005

	
	Flotta tonniera
	Flotta nazionale con LFT>24

	
	000 euro

	Costi per  carburante
	112,83
	117,78

	Costi commerciali
	4,13
	29,85

	Altri costi variabili
	93,92
	24,84

	Costi Variabili
	212,64
	172,47

	Costi di manutenzione
	12,93
	17,74

	Altri costi fissi
	35,82
	20,78

	Costi Fissi
	48,75
	38,51

	Costi  Intermedi
	261,39
	210,98

	
	
	

	
	inc.% sui ricavi

	Costi per  carburante
	15,3
	25,4

	Costi commerciali
	0,6
	6,4

	Altri costi variabili
	12,7
	5,3

	Costi Variabili
	28,8
	37,1

	Costi di manutenzione
	1,7
	3,8

	Altri costi fissi
	4,8
	4,5

	Costi Fissi
	6,6
	8,3

	Costi  Intermedi
	35,4
	45,4


Tab.2 - Conto economico e incidenza percentuale delle voci del conto economico sui ricavi, dati medi per battello della flotta tonniera e confronto con dati medi per battello della flotta nazionale con LFT>24 metri, anno 2005

	
	
	Flotta tonniera
	Flotta nazionale con LFT>24

	
	
	000 euro

	Ricavi (PLV)
	A
	739
	464

	Costi intermedi
	B
	261
	211

	Valore aggiunto
	C=A-B
	477
	253

	Remunerazione del lavoro e oneri contributivi
	D
	128
	126

	Margine operativo lordo (MOL)
	E=C-D
	349
	128

	Ammortamenti
	F
	274
	37

	Margine operativo netto (MON)
	G=E-F
	75
	91

	Oneri finanziari
	H
	50
	4

	Reddito netto
	I=G-H
	25
	86

	
	
	
	

	
	
	inc.% sui ricavi

	Ricavi (PLV)
	
	100
	100

	Costi intermedi
	
	35
	45

	Valore aggiunto
	
	65
	55

	Remunerazione del lavoro e oneri contributivi
	
	17
	27

	Margine operativo lordo (MOL)
	
	47
	27

	Ammortamenti
	
	37
	8

	Margine operativo netto (MON)
	
	10
	20

	Oneri finanziari
	
	7
	1

	Reddito netto
	
	3
	19


 L’analisi degli indicatori di performance (vedi tab. 3) ha portato alle seguenti conclusioni:
parametri tecnici: il segmento della pesca monospecifica del tonno rosso presenta le caratteristiche di una attività economica capital intensive in cui il fattore lavoro rappresenta lo 0,5% dei fattori produttivi;
indici di produttività fisica e indici di produttività economica: considerate le dimensioni dei pescherecci, si evidenzia un uso poco efficiente dei fattori produttivi; dall’analisi degli indici di produttività emerge chiaramente il sovradimensionamento della flotta tonniera; se da un lato le modalità di svolgimento delle operazioni da pesca impongono investimenti elevati in capitale impiegato (stazza, attrezzature, apparecchiature elettroniche), dall’altra, l’imposizione di limiti massimi di cattura rende inefficiente l’utilizzo di livelli così elevati di capitale;
indici di redditività:  gli indici di redditività per il settore ittico appaiono, in linea generale, elevati rispetto ad altri settori economici a causa della carente attività di investimento che caratterizza le imprese pescherecce; questa specificità non riguarda la flotta tonniera che, al contrario, come evidenziato dall’analisi dei costi, presenta livelli di investimento per ammodernamenti, adeguamento di tecnologie e di know-how superiori a quanto registrato per la flotta nazionale. Inoltre, la stagnazione del fatturato, da collegare ai vincoli normativi nei livelli produttivi, non permette di recuperare gli investimenti effettuati e di coprire gli indebitamenti. 

Tab. 3 - Indicatori di performance, flotta tonniera e confronto con dati medi per battello della flotta nazionale con LFT>24 metri, 2005
	 
	Unità di misura
	Flotta tonniera
	Flotta nazionale con LFT>24

	Parametri tecnici
	
	
	

	·       Tonnellate di stazza lorda/equipaggio (TSL/EQ)
	tonnellate
	10,9
	15,3

	·       Equipaggio/capitale investito (EQ/CapInv) 
	%
	0,5
	0,7

	Indici di produttività fisica
	
	
	

	·         Catture/tonnellate di stazza lorda (Cat/tsl)
	kg
	1370
	1101

	·       Catture/unità di lavoro (Cat/EQ)
	kg
	15.071
	16.807

	.      Catture/capitale investito (Cat/CapInv) 
	kg
	70,3
	111

	Indici di produttività economica
	
	
	

	·         Ricavi/tonnellate di stazza lorda (PLV/tsl) 
	000 €
	4,84
	4,71

	.      Ricavi/unità di lavoro (PLV/EQ)
	000 €
	52,76
	71,92

	Indici di performance economica
	
	
	

	.    Costi intermedi/ricavi (CI/PLV)
	%
	35,39
	45,43

	.    Valore aggiunto/ricavi (VA/PLV) 
	%
	64,61
	54,57

	.    Valore aggiunto/tsl (VA/TSL) 
	000 €
	3,13
	2,57

	.    Remunerazione del lavoro/equipaggio (MS/EQ)
	000 €
	9,15
	19,48

	.    Capitale investito/Ricavi (CapInv/PLV)
	000 €
	4,06
	2,11

	Indici di redditività
	
	
	

	·         redditività del capitale investito (return on investment=ROI)
	%
	2,52
	9,28

	·         redditività delle vendite (return on sales=ROS)
	%
	10,22
	19,54

	·         rotazione del capitale investito (TRC o turnover del capitale investito)
	%
	24,62
	47,47

	·         redditività dei mezzi propri (return on equity=ROE)
	%
	0,84
	8,83


3.
Il Break even point 

Considerate le caratteristiche dimensionali e la struttura dei costi della flotta tonniera, è possibile stabilire il break-even point al di sopra del quale la produzione lorda vendibile e, di conseguenza, le catture diventano economicamente sostenibili.

Si tratta di un esercizio teorico in cui si ipotizza la possibilità, da parte della flotta tonniera, di utilizzare appieno la propria capacità produttiva. Tale esercizio permette di valutare il limite di catture al di sopra del quale, considerati gli investimenti effettuati, la pesca può diventare una attività economica redditizia.

Il break even point si raggiunge con produzioni comprese tra le 200 e le 300 tonnellate (tab.4). Il reddito netto, in particolare, inizia a risultare positivo per livelli di cattura superiori alle 235 tonnellate. Tenuto conto del fatto che la media della quota posseduta da ciascuna imbarcazione è pari a 110 tonnellate, con un valore massimo di 165 tonnellate, è chiaro come si aggiunge un ulteriore fattore di rischio relativamente alle esigenze di rispetto della disciplina vigente. 
Tab. 4 - Break even point, dati campionari flotta tonniera, 2005

	
	Ipotesi 1
	Ipotesi 2
	Ipotesi 3

	Catture (ton.)
	200
	300
	400

	
	
	
	

	Ricavi (000 €)
	600
	900
	1200

	Reddito netto (000 €)
	-82
	142
	354

	
	
	
	

	Indicatori di redditività
	
	
	

	ROI (%)
	-1
	8
	14

	ROS (%)
	-6
	21
	34

	ROE (%)
	-3
	5
	12


Leggeri miglioramenti nel livello dei prezzi possono contribuire a migliorare la performance economica sensibilmente. Infatti, variazioni anche minime possono portare a miglioramenti consistenti negli indicatori di reddito e rendere compatibili gli andamenti economici con la dimensione delle quote assegnate alle singole imbarcazioni. 

Nell’ipotesi che il prezzo medio passi da 3,00 €/kg a 3,50 €/kg, il break even point si colloca in corrispondenza di una produzione di 190 tonnellate rispetto alle precedenti 235 tonnellate.
Nell’arco di tempo 2001-2005, l’andamento dei prezzi del tonno rosso ha subito una drastica contrazione che ha condizionato fortemente l’intero comparto. Mediamente il prezzo del prodotto è passato dai 7,23 €/kg ai 2,89 €/kg segnalando un trend negativo che si è andato via via consolidando e che ha avuto forti ripercussioni sui ricavi finali conseguiti dagli operatori. Tale trend decrescente è confermato dall’andamento dei prezzi del tonno rosso allevato venduto nel mercato giapponese di Tsukiji (Tokio), sul quale arriva la quasi totalità del tonno rosso mediterraneo (Catarci, 2005) (fig. 1).
Fig. 1  - Andamento dei prezzi massimi annui del tonno rosso allevato di origine spagnola nel mercato giapponese di Tsukiji (Tokio) e importazioni in Giappone di tonno rosso dell’Atlantico e del Pacifico
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Fonte: elaborazioni Irepa su dati Infofish Trade News (ITN)

Nota: per il 2005, il dato si riferisce ai primi sei mesi dell’anno

Appare, in conclusione, evidente come le quote attualmente assegnate sono inadeguate rispetto alle esigenze di sostenibilità economica delle imprese di pesca. L’eccessiva polverizzazione della TAC tra numerose imprese di pesca rappresenta, ad oggi, un punto di criticità per l’intera industria del tonno rosso. Al contrario, una eventuale concentrazione della TAC nella flotta tonniera specializzata nella pesca del tonno rosso permetterebbe, da un lato, un maggiore potere contrattuale ed un prezzo tale da consentire alle imprese pescherecce di rientrare nei livelli produttivi che garantiscono il raggiungimento del break even point  e, dall’altro, di ridurre se non addirittura eliminare il problema della pesca non riportata. 
4.
Conclusioni
Una prima conclusione cui l’analisi precedente consente di pervenire riguarda la preferibilità di un sistema TAC rispetto ad uno basato su IQ. In definitiva, i processi decisionali, che pure dovrebbero dar luogo a comportamenti differenziati nel caso di TAC ed IQ, risultano, al contrario, pressoché omogenei, come d’altra parte l’esperienza di questi ultimi anni dimostra.

Una seconda, e più importante, conclusione riguarda il sistema di gestione in essere che, come risulta evidente, è caratterizzato da sostanziali inefficienze. In particolare, se la quota non consente di garantire la redditività degli investimenti, e soprattutto il pagamento dell’indebitamento, vi sarà una forte tendenza a non riportare le catture effettive. 

Una possibile soluzione consiste nel passaggio da un approccio sostanzialmente biologico a uno di tipo bio-economico, in grado di contemperare le esigenze di conservazione con quelle di sostenibilità economica  e sociale. E’ un problema di natura complessa, con importanti interdipendenze biologiche, economiche e di mercato, cui non è pensabile di dare soluzione con risposte semplici, come lo sono quelle implicite in un sistema di quote del tipo attualmente in atto. Queste ultime, infatti, demandano all’azione di controllo la possibilità di successo del sistema di gestione, ma non intervengono sui meccanismi che determinano le scelte imprenditoriali delle imprese di pesca e che richiedono l’adozione di strategie articolate.  

Se l’obiettivo finale consiste nella riduzione delle quantità catturate attraverso la riduzione dello sforzo di pesca, sia in termini di capacità che di attività, occorre individuare soluzioni che garantiscano la redditività degli investimenti e la concentrazione delle quote in modo da consentire un’efficiente allocazione dei fattori produttivi. 

In linea di prima approssimazione l’introduzione di quote individuali trasferibili (ITQ) potrebbe costituire un primo elemento di una possibile strategia alternativa.
L’introduzione di quote individuali trasferibili di tonno rosso avrà effetto:

· sulla struttura della flotta: sarà avvantaggiata la flotta specializzata nella pesca del tonno rosso e di maggiori dimensioni, grazie alle tecnologie e al know how acquisito. Tali battelli saranno in grado di migliorare la combinazione dei fattori produttivi impiegati e  massimizzare i profitti a parità di catture. In un sistema di quote individuali non trasferibili, a causa della caratteristica migratoria della specie,  sussiste  l’incentivo ad accelerare le operazioni di pesca ed a competere per la cattura della quota disponibile; ciò porta ad aumentare gli investimenti e lo sforzo di pesca. I risultati attesi da una modifica da IQ a ITQ implicano una riduzione del capitale investito e una riduzione dello sforzo per unità di cattura;

· sulla valorizzazione del titolo: nel caso di piena trasferibilità del titolo, il numero dei potenziali acquirenti potrebbe essere tale da comportare un aumento del valore intrinseco del diritto di proprietà rappresentato dalla quota; 

· sulla taglia media del prodotto catturato: la taglia minima del tonno rosso catturato potrebbe aumentare in un regime di ITQ in quanto gli operatori sono incentivati a massimizzare il profitto ottenuto dalla loro quota. Questo porta alla cattura di individui dalle dimensioni maggiori.

 Occorre, tuttavia, considerare che anche le ITQ, se non integrate da un’efficace azione di controllo, all’interno di una strategia programmatoria di lungo periodo diretta a diversificare i mercati finali ed a valorizzare la produzione mediante idonee strategie di mercato, rischiano di essere del tutto inutili. Infatti, da un lato la tendenza a non riportare le catture effettive, ma sopratutto l’attuale organizzazione quasi monopolistica del settore che, attraverso un’unica regia finanziaria è in grado di determinare i prezzi sia nella fase della cattura che in quella dell’ingrasso, rappresentano i due ostacoli che da soli, se non rimossi, impediscono il raggiungimento di un equilibrio duraturo per il settore. In particolare, la rimozione degli ostacoli che limitano una maggiore concorrenza,  rappresenta una priorità  non eludibile da parte dell’ autorità di gestione.
Tab. 5-  Punti di forza e di debolezza, minacce ed opportunità di un sistema di gestione basato sulle ITQ per la pesca del tonno rosso

	Punti di forza
	Riduzione ed efficiente distribuzione dello sforzo di pesca e della produzione

Massimizzazione della rendita della risorsa
	Uso efficiente dei fattori produttivi nell’ambito delle quote assegnate

	Punti di debolezza
	Marginalizzazione della pesca artigianale
	Mis-reporting delle catture

	Minacce
	Eccesso di concentrazione delle quote 

Ingresso capitali finanziari estranei all’attività di pesca 
	Privatizzazione di una risorsa comune

	Opportunità
	Valorizzazione del titolo

Ingresso capitali finanziari estranei all’attività di pesca
	Legalizzazione del mercato delle quote di tonno rosso


Fra i possibili risultati di un sistema di gestione basato su ITQ non è esclusa l’ipotesi di modifiche nella struttura sociale ed economica del settore ed una concentrazione della proprietà delle quote, in particolare, attraverso l’ingresso nella proprietà della flotta di capitale finanziario esterno al settore amatoriale. 

Occorre, comunque, considerare che tali passaggi sono già in essere attraverso modifiche della proprietà delle quote sociali delle società armatrici. Tuttavia, in assenza di un quadro strategico e normativo trasparente, tali passaggi sono generalmente dovuti ad esigenze di natura finanziaria delle imprese armatrici ed in molti casi trovano origine nel forte indebitamento che caratterizza i bilanci delle singole società. Ciò significa che la struttura organizzativa del settore non subisce alcuna  concentrazione, ma è solo caratterizzata da trasferimenti di ricchezza fra soggetti che, nel migliore dei casi, non contribuiscono alla riduzione dello sforzo di pesca e, di conseguenza, non  eliminano le cause che determinano il sovrasfruttamento della risorsa. Al contrario, la possibilità di uno scambio trasparente può determinare un’effettiva concentrazione delle quote in modo da generare comportamenti imprenditoriali efficienti e la riduzione dello sforzo di pesca attraverso la concentrazione dei costi e dei ricavi. 

Infine, date le caratteristiche del mercato del tonno rosso (includendo anche la produzione da ingrasso), in cui la formazione del prezzo è influenzata dalla presenza di una domanda fortemente concentrata, l’introduzione di quote individuali trasferibili attraverso la concentrazione delle catture, potrebbe permettere ai produttori di controllare in modo più efficace i volumi prodotti ed eventualmente diversificare i mercati di sbocco.
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� I dati raccolti sono stati confrontati con quelli riferiti a un peschereccio tipo della flotta da pesca italiana non autorizzato alla pesca del tonno rosso, con una lunghezza fuori tutta superiore ai 24 metri; si tratta di battelli che si differenziano molto da quelli del campione per le modalità di svolgimento dell’attività e  per le risorse target; il confronto permette di paragonare due tipologie di battello e, di conseguenza, due tipi di pesca, quella esclusiva al tonno rosso e quella multispecifica, propria della pesca nazionale e, dunque, di inquadrare la pesca tonniera nell’ambito più vasto della pesca nazionale.


� L’uso degli aeromobili per l’avvistamento è vietato a partire dalla campagna di pesca 2007 (regolamento (CE) n.643/2007, art.80 septies).
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